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ILLUSTRISSIMA, 

Et  Eccellentiffima  Signora  . 


FON  fi  doueuano  le  glorie  di  dori  Sole. <* 
accoppiare , che  alli  fplendori  di  <vna 
Luna  lucente  , che  per  tale  ni  con- 
templa Treuifo , e due  Cuori  dinoti 
ni  ammirano  3 poiché  la  Luna  emola  del  S ol <Lat 
nien  detta . T* itolo  è atte  fra-  , che  dalla  gran - 
dezj&a  del  noftro  animo  fi  dee  gradire  ; poiché  fe 
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la  Luna  di  fplendor  e fiurafia  a tutte  baltre  fiel- 
le  ; Voi  pure  nelle  pr  erogatine fingo  lari  , che  van- 
tate ifìpra  orni  altra  Dama  d ' or  reggiate  ^ Se  fi 
finge  , che  dalla  rara:  beUtzjKmt  della  Luna  in  Pia- 
ghiti gt altri  Lumi  del  Cielo  efiono  y per  farle  ofi 
fequiofo  corteggio  * e come  ojfequiofi  paggi  di  co  fi 
vaga  Regina  refi  non  pure  le  afifiono ■ j ma  Vi- 
brando i loro  fcintillanti  file  adori-,  par  che  tutti 
cantino  le  di  lei  lodi  y E però  Verità , che  Vofira: 
Eccellenza  con  li  delineamenti  proportionati  del 
corpo  , con  le.  manieri  nobili  , e con  le  Virtù  dell' - 
animo  violenta  ogni  cuore  y.  ad  offerirle  tributo  di 
r merenda  s ed  ofieqmoz  E fi  giada  Luna  prejfio 
i Romani  fu  fi  mp re  contrafegno  di  Nobiltà  , o- 
chiarezza  di  Sangue’  , che  però  in  attediato  di 
filma  nelle  fi carpe  effigiata,  la  portanano  y Quefii 
lumi  di  grandezza  in  voi  pur  fi  raumfianoy  effon- 
do germe  gloriofi  deltnnokihjjì ma  FamigliaFofca- 
rJni  feconda  Genitrice  di  tanti:  Eroi  chea  P al- 
lude. ed  a Fellona  intrepidamente fruirono  Vtnzi 
figlia  dvn  gran  Padre } che  con.  la  magnificenza 
dell'animo  fio fienta  la  maefià  , ed  il  filendore 
della  Procuratoria:  dignità  . Non  vorrei  dire  . 
perche 


perche  direi  poco  -,  che  fi  fu  detta,  la  Luna 
di fpen fiera  de  gli  humori  , Vafo  di  Luce  , Lu- 
miera  d’argento  3 Guerriera  Valorofa  , che  cori 
la  fpada  del  lume  combatte  con  l' ombre  j 
voi  pure  fete  vn  Erario  di  gratie  , che  a Volt  ri 
Semi  prodigamente  difpenfate  ; vn  Vafo  di  rare 
doti  r ipieno . Vna  Lumiera  y che  i raggi  di  firn 
golart  Virtù  diffonde  ; & nona  intrepida  .Ama *> 
z^onc  , che  i’ ombre  ri  ogni  vitto  d faccia  . Que- 
fo  deboi  intreccio  di  Lodi  dunque  d Vofira  Eccel- 
lenza fi  dee  appoggiare  3 accio  io  ne  di  Luna 
rifplendente  riceua  Vita , e fplendore  . Due  Endi- 
mioni  inuaghiti  delle  Vofire  rare  Virtù  offerifiono 
humilmente  d V.  E.  quefa  ghirlanda  de 
fori  di  Lindo  ; e fe  la  Luna  imperla  con  pretto* 
fe  ruggiade  l'arficcio  fielo  de  fori  3 adorna  con 
ifmalto  d’ argento  il  nero  volto  del  mondo  3 E fquar - 
eia  col  chiaro  fplendore  i fofchi  horrori  della  notte 3 
Voi  con  generofo  aggradimento  inargentate  , (S’- 
imperlate quefi  1 fachi  componimenti  3 perdonan- 
do all'ardire  di  chi  ha  tentato  ,,  di  recar  lume  a 
due  gran  tdfirt  3 che  fplendono  nel  Sereniamo  Ve- 
neto Cielo } dico , ad  vn  Sole  radiante  3 (S  ad 

A 3 vna 


* r 


e 

nona  Luna  lucente  , che  mirati  abbagliano  , e 
contemplati  accìecano  ; mentre  chi  lì  offerifce  • fi 
giura  per  fèmpre 

Tre  uffa  li  15.  Jtgottoi  68  f» 
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Mtmlifs.  >&  Diftttifs-  OJJiqS.  Serxìttrì 
FRANCESCO  CARIQ>LAT/,&J 
ciOi  MARIA  Ricce. 
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On  Idea  più  fomigliantc  , ò translat^plù  gra- 
tiofo  da  facondo  Oratore  elprimer  non  li 
poflfono  dVn  Regnante;  che  festeggi  prefiede; 
le  pregiatiflìme  doti , ò i pregi  Angolari  , che 
col  pareggiarlo  adVn  Sole  lucente.  Et  Vagliami 
il  vero , per  infinuàrela  vigilanza  di  Filippo  Se- 
condo il  Cattolico  esercitata  nel  gouerno  delle  Spagne  , fu 
con  gentile  metafora  ad  vn  Sole  paragonato  ; che  con  carriera 
Infaticabile;  efenza  ripofar  giamai  ; fi  raggira  ad  intorno  ; 
c come  primo  mìniftro  della  natura,  e Padre  de  Viuenti  ripar- 
te à tutte  le  cofe  create  l’Oro  pretiofo  delle  fue  beneficen- 
ze • 

Se  dunque  Treuigi  in  quefio  giorno  , Ecce II.  Illuftrifs.  vi 
ammira  qual  Sole  fplendente;  non  vaneggia,*  ne  fi  dilunga^» 
dal  vero  . Sevi  contemplacome  Sole  già  nafeente  neiringretìfo, 
che  gloriofamente,  e fra  gl’applaufi  facefte  à quefio  nobil  Reg- 
gimento ; Se  vi  confiderà  ancora  Sole  nel  meriggio  cinto  di 
maggior  chiarezza  perle  azioni  fublimi  efiercitatc  in  quello 
maneggio;  Sefinalmentevi  adoracome  Sole  cadente  per  la  di- 
partenza , chefeteper  fare;  ma  per  rinafcerc  dal  Seno  dell’- 
AdnaticaTeti  piu  luminofo , &à  più  cccclfe  grandezze  ; ne 
^n^Perfioleggia  con  fognate  ^ ò mendicate  millantane  di 
— — 
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Se  quella  verità  dunque  trionfa  ; non  ifdegni  l'Eccellenza 
Voftra,cheà  quella  nobil  radunanza  SoleLuminofo  vi  palei!. 
Ardirei  qui  ridire  le  Vittorie  della  Voflra  fopragrande  intelli- 
genza dimoftrata  nelle  publiche  confulte  ; ardirei  annouera- 
re  i trionfi  delia  Voftra  Giuftitia  ; nel  punire  i delinquen- 
ti; gli  effetti  della  Volita  clemenza  nel  condannare  ; ardirei 
rammemorare  la  douitia  delle  voftre  beneficenze  à folleuo  de 
fupplicanti . Farei  comparire  la  rimembranza  delle  publiche^ 
acclamationi  , che  meritale  per  la  Voftra  Vigilanza . Farei 
qui  fcintiliare  le  ftelledi  tante  Virtù,  che  come  Sole  lucente 
vi  corteggiano;  per  riceuer  da  voi  lume , e fplendore  . Mon- 
ftrarei  finalmente  ; che  Tempre  carni  nafte  in  quello  gouerno 
emulatór  del  Sole  nel  mezo  deU’Ecclitica  d'vnà  incor- 
rotta integrità  ; Se  non  conofceffi  ; elfer  il  Sole  coll  vjgo- 
rolo  neiretfulione  de  Tuoi  fpiendori  ; che  contemplato  abba- 
glia le  più  acute  pupille,  & abbagliando  accieca.  Se  nonm'- 
auuedeffi  ; efler  temerario  ardire  di  fiacco  dicitore;  il  preten-* 
der  eonlafacella  di  deboi  difeorfo  ; recar  fplendore  ad’ vn  So* 
le  coli  luminofo . 

La  chiarezza  delle  Voftre  fublimi  azioni  ; che  in  quello  go* 
ucrno  facefte  campeggiare  , è coli  Vigorofa  , che  fe  bene  vn 
Aquila  de  gl’ingegni  tentalfe  mirarui  ; reftarebbe  da  Voftri 
fpiendori  offufeata . Tuttauolta , fe  Ja  Voftra  connaturai  beni- 
gnità m’affida  ; di  auuiuarmi  la  lingua  à Voftri  aggrandimenti; 
imitando  il  Sole  ; che  non  ifdegna  indorare  i più  baffi  cefpugli , 
ò pure  : fe  m’afficura  la  Voftra  natia  generofità  ; di  rinouar  in 
me  ciò  ; che  prodigiofamente  oprò  il  Sole  nafeente  nella  (tatua 
diMennone,  chefebene  priuadifenfo  ne  imatutini  albori  da 
fuoi  raggi  pcrcoftà  articolaua  accenti  ; tralasciando  le  sfog- 
giate pompe,  eie  Veneri  del  dire;  tentaròin  ifcorcio  mirar- 
ui con  vn  tocco  di  Lodi,  e fe  nel  contemplami  dal  chiarore—» 
de  Voftri  fpiendori  abbacinato  reftalfi  ; contento  dirò  con 
quefamante , che  il  luo  bel  Sole  vagheggiaua . 

Purché 
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Purché  godano  gf  occhi  } àrdati  le  piume  ? 

Non  mi  pento , Eccellenza  Uluftriffima  , di  hauérul  para- 
gonato ad  vn  Sole  ; perche  come  Sole  lucente  fete  comparto 
neirOrienre  di  quefto  maneggio  al  publico  bene  di  quella  Cit- 
tà; e ficomeilSoknalctndo,  Omnibus  foJatUfundit , e colla 
fua  prefenzaogni  Viuente  ricrea,  e come  Padre  del  tutto  , ap- 
pòrtatord’ognibene  , fanale  del  Mondo  , dator  della  Vita  f 
occhio  deliro  del  Cielo  Tempre  firiuolge,  e raggira  alla  publi- 
ca  vtilità  detì'Vniuerfo  ; diftinguendo  Thore  ; compartendo  i 
tempi;  ricamando  i colli;  ingemmando  i prati  ; indorando  i 
fiori,  &à  tutti  fplendendo;  coll  Voi  neli’apparir  fopraPOri- 
zonte  di  quefto  gouerno  fpargefte  coli  prodigamente  i lumi 
delle  Voftre  beneficenze  ; i raggi  delle  Voftrc  grazie  ; che  non 
penfafte  impiegare  il  proprio  erario  à folleuo  de  mendici  , 
che  nelle  publiche  Prigioni  con  catene  de  debiti  auiiinti  linfe- 
ramentelanguiuano.  AH’horafi,  che  ogn'vno  confefsò , che 
G1ROLOLAMO  CORNARO  era  Venuto  in  Treuigi  perii  pu- 
blico , epriuato  bene  ; che  era  vnSole,  che  à tutti  douei 
fplendere.  Alfhorafi,  che  Treuigi  confefsò  , che  GIROLA- 
MO CORNARO  li  era  prefliffo  nella  mente;  di  farli  imitatore 
di  quei  rinomati  Eroi,  .dico  i Regoli,  i Mutici  Coditi,  iTorJ 
quati , i Bruti,  che  tanto  fplendore  arrecarono  alle  poderoie 
Republiche  di  Atene  , fparta,  e Roma;  perche  nel  corfo  delle 
loro  glorie  megliorcinofuranenfeppero  rintracciare;  per  ap- 
prodare all*  immortaliti  della  fama,checonropmre  allapu- 
blica  vtilità. 

Il  primo  raggio  di  Virtù,  che  poi  facefte  ri  fplendere  , Ec; 
cellenzallluftnifima,  nel  meriggio  di  fi  pefante  impiego  ; fui- 
affabilità  manierofa  ; di  cui  vi  feruifte  neH’amme ttere  ogn Vno 
alle  publiche,  epriuate  Vdienze  ; nel  confidare  i fupplicanti 
con  1 effufione  di  copiofe  gratie  ; per  conciliarui  de  Voftri  Sud* 
- I affetto  , e la  bcneuolenza;  conofccndo  rEcceIlenza_j 
Voftra  ; che  raffettione  de  Popoli  è il  maggior  teforo;  di  cui 
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il  Prencipe  poffl  far  capitale . Nonviècofa  , diceua  vu  5i4.n 
Politico,  che  meno  colti  ad  Vn  regnante,  che  il  farei  Suddu 
ti  vn  allegro  volto,  ed  vn occhio fereno  ; La  doue  quei  Pren* 
cipi , che  inai  in  publico  fono  comparii  con  vna  fronte  rigida; 
ma  con  facia  Serena  , il  titolo  di  SerenilIImi  fi  meritarono  ; 
che  però  di  quella  maffima  inftruito  Diogene  ; fi  fece  animo  ; 
di  poter  dire  al  grande  Aleffandro  ; cxm  difccjfi&kr  àfafthtunc 
erìs  Rex . Quelle  arti  di  farli  amare , e di  afFettionarfi  il  Popo» 
lo  di  Treuigi  coll  bene  fono  fiate  da  Voi  praticate  ; che  per 
appunto  fembrafle  vn  Sole,  chenafcendo  , à gnocchi  di  tutti 
fiefpone;  da  tutti  ageuolmente  fi  ritroua  ; acciò  ogn’Vno 
poffi  godere  delle  lue  beneficenze.  Quelle  furono,  dico,  l^j 
maniere  grandi  ; che  adoprafie  ; per  tirrarui  dietro  legati  i 
cuori , e gfaffetti  de  Nobili , Cittadini , e Mercanti  di  quella 
Città.  Quella  Volita  trattabilità  nell’operare;  Quella  Vollra 
dolcezza  nel  difeorrere  vi  hà  portato  nel  foglio  di  maggior 
grandezza;  perche  amari , eoli , diligi  maius  imperio  ejl  ; di- 
ceua Simacho.,  & Ifocrate  fcrilfe  TutiJJima  Regum  cujlodia  be« 
tieuolentia  ciuium  ; ma  fe  non  llimafli  ; di  far  torto  à tante  fpe- 
rienze,  e proue  della  Vollra  affabilità  ; publicarei  à Vollra  gldfc 
riaciòdilfe  Nazario  Oratore  , celebrando  ilgouerno  di  Co- 
ftantino , Quid  faciles  uditili  ? Quid  aurei  patientijjimas  ? Quid 
benigna  refponf a? 

Fù  fempre  llimatoil  Sole  di  benefico  Prencipe  Geroglifico  ; 
poiché  nafeendo  alnoltroOrizonte  l’Oro  delle  lue  beneficen- 
ze à tutti  comparte,  UluHrat  omnia  ; ad  vn  tratto  lgombra 
le  tenebre;  freggia  l’erbette;  adorna  il  Cielo;  Indora  la  Ter- 
ra; imperla  le  Campagne;  della  gli  Vccelli  al  canto  ; auuiua 
i fiori , e come  Madre  auuenturofa  nella  dorata  cuna  dell’Orien- 
te , efrà  Fargentee  fafciedel  Cielo  porge  al  Mondo  il  fortuna, 
to  parto  del  bel  giorno  nafeente . Quella  gran  Virtù  della  bene- 
ficenza fu  il  primo  oggetto  delle  Voftre  fublimi  operazioni  ; 
poiché  fubito  aprifte  à fupplicarui  TErario  delle  Voftre  grafie  ; 
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fubito  fpargefte  i raggi  de  Voftri  fauori  addottrinato  nella-» 
fcuola  de  Prencipi,*  che  mai  bene  è feruito  quel  regnante  , 
che  lefue  beneficenze generofamen te  non  diffonde;  infiruito 
di  quella  Maflima , che  non  merita;  di  tenere  il  luogo  di  Dio 
chi  al  modo  di  Dio  à tutti  non  fi  communica;  elfendo  infegnan- 
za  di  Seneca  , che  melius  benefici  js  imperium  cuttoditur  , quam 
armisi  e che  Traiano  per  bocca  di  Plinio  confcfsò;  chela  feli- 
cità 5 e grandezza  d’vn  Prencipe  nel  beneficare  confifte  nuli  am 
tnaiorem  ejfe  Principi* falicitatem  ; quamf&cifie  falicem . M’ac~ 
corgo,  che  Voftra  Eccellenza  in  quello  fuo  gouerno  efferato 
Parti  di  Augufìo;  à cui  non  per  altro  riufcì  ; di  auuezzarc  al 
giogo Tindomita  Libertà  Romana fenon  conia  beneficenza  , 
cprofufione  dedoni  , militem firenuum  doni*  y poptdum  annona ; 
cunólos  dulcedinc  otij pelle xit;  fcriffe  Tacito*  Ma  io  \\s(\  intendo; 
di  ammaeftrar  TEcceilenza  Voftra  in  quella  regia  virtù  ; elfcndo 
in  Voi  per  retaggio,  & originata  dal  l'angue  nobiliilimo  de  Vo- 
ftri maggiori  ; che  non  hauendo  mai  patita  ftretezzao  di  cuo- 
re, òdi  mano  furono Tempre  emoli  eterni  delle  glorie  di  Tito ; 
che  fi  credeua  perduto  hauer  quel  giorno , in  cui  nuouo  amico 
non  fi  obligalfe . 

Ma  non  è;  non  è . Signori,  terminato  ancor  il  giro  di  que- 
llo noftro  Sole  per  Pecchtica  delle  Virtù,  che  formano  vn  per- 
fettoregnante . Feceinoltrelampeggiar  due  gran  lumi  in  que- 
itofuocornmando  * Non  fi  vide  mai  federe  nel  loglio  di  Aftrea, 
che  non  foffe  allillito  da  due  gran  Dame,  da  vna,  dico,  incor- 
rotta giuftitia , e da  vna  moderata  clemenza  ne  vna  giamai 
difgionfe  dall’altra*  Qui  defidero  attento  il  volito  Orecchio  ; 
perchein vn  fol  groppo  cofe  grandi  reflringo  : Non  fono  flati 
da  Dio  iPrencipi  polli  al  timone  del  mondo  come  efperti  noc- 
chieri ; per  far  ne  troni  vna  bella  moflra  ; neper  farli  vedere^ 
conricco,  & ingemmato  manto  alle  fpalle  , con  la  corona  in 
capo,  econ  dorato  fcettro  in  mano  ,*  ma  acciò  con  la  Giullitia 
metteffero  la  briglia  alle  frcnefic  de  facinorofi  ; punilfero  gli 


vfurp'atorì delle  altrui  foftanze , e manteneflero  i deboli  contro 
l infolenza  de  piùpotenti ..  La-giufotiac quella  fola' Virtù  , che 
fà  il  Prencipc  Venerabile  spopoli  ; è quella  , die  porta  al  fo- 
glio della  Deità  ì regnanti  ,*•  che  però  diccua  Auguflo  preffo* 
Seneca  Pievate^  & Iujtkia  Principe*  Dijfiunt.  Quella  è quella 
Virtù  ; che  voi  tanto  apprezzale , e che  per  dTed  tarla  incor- 
rottamente i ne  regali  puoterofignoreggiare  il  Vofko  cuore  ; 
ne  da  fluori.  Vi  lafciafte  giamai  contaminare  ; fapendo  ciò  ri 
cordò  Tullio  à Prencipi,  che fundamentum  perpetua  commendò, 
tioms , fama  Iujlitia  eft  „ 

Ma  più.  vipreggiafte-,  nel giudicare  le  delinquenze  de  Rei  , 
dihauer  acanto  la  clemenza  , conofcendo,  effer  quella  Virtù,, 
che  Deifica,.  &confacra  il  Prencipe  clemente  ; che  però  Cou 
1 Iantine)  Imperatore  tanto  la  commendò  à Fati  fona  fua  Moglie., 
eliclo  fomolaua ai-rigore  di  vn a feuera  Giuftitia  non  quid  quam 
eft  , quod  magìs  hnperatoremRomanum  commendet  ^quam  cler 
menila  ; hac  erAm  Cafarem  Deumfecit\  òac  Augufium  confecra- 
uit . Con  quella  Vk tùmoderafìe  i Yoftri  giuditij  addo t trinato, 
che  il  Cielo  hù  più  tuoniper  fpauentare , chefulmini  perfori- 
le . Vorrei  in  quello  punto  polfedere  la  voce  di  Stentare  , ò 
Vederm  i guernito  di  cento  bocche  della  fama  ;-  perche  direi  ,, 
che  ncVoftri  giudici)'  nomimi t afte  quei  Giudici;  quali  come 
fì  la  Bi lancia  pendono , oue  prendono-;  non  inclinando-  oue—> 
c ilcontrapefo  della  Giuftitia,  ma  dèl  proprio  Vantaggio , Di- 
rei , che-  il  Senato  Vèneto;  che  fispuòkire  più  foggio  delian- 
tico Senato  di  Roma  , edeiiArcopagO' di  Atene;  hauendo  pe- 
netrato il  zelo,  e [‘integrità  di  Voftra  Eccellenza  nel  giudicare; 
al  Voftro  Tribunale  di  Giuftitia  hà  delegato  caufe  importantif- 
fime  criminali,  eckili*  ; acciochecon  maturatezza  dalla fiir- 
felimità  dei  Voftro  fopragrande  Intendimento  fofiero  deliberate. 
Direi*  che  trattandoli , di  reftaurar  la  ftrada  di  Baflano  , che 
conduce  in  Germania  fra  la  dilparità  de  pareri  fii  da. quei  Sa- 
focntiifimi  Padri  appoggiato  Taffare  al  Voftro  prudente  confi- 
ggo* 


F 


*3 

gKo,  e maturo  parere  . < J 

Ma  altro  raggio  di  Virtù  il  noflro  Iuminofo  Sole  Vibrò  nel 
meriggio  di  quello  fuo  gouerno . E qual  in  grada  giudicate—» 
fo/Te?  Forfè  la  fua  auuedutezza,  e prudenza  nel  maneggia  de  ' 
granari  publici?  Forfè  la  Ina  fapienza.  nella  cognitionc  de  gl*- 
jntererti  politici?  Forfè  la  fua  liberalità  nel  ripartire  ad  ogn’- 
vnogratie,  e benefici)'?  Forfè  la  grandezza,  e magnificenza 
del  fuo  animo  nelle  publiche  , e feftofe  ricreationi  ? Non  è coli  ; 
Altra  Virtù  fece  campeggiare;  altro  raggio  fece  rifplendere  il 
Noltro  Sole . E irrfcgnanza  de  Politici  , che  fanima  de  gouerni 
è la  vigilanza  di  chi  regge;  &eifer  quell’occhio  ,.  chefirauuù 
faua  foprail  fcettro  de  Regi  di  Egitto  ; ladoue  chi  gouerna  è 
caligato;  ad  imitar  le  Stelle  ; che  vegliano  per  quelli  > che—» 
dormono.  La  vigilanza  di  chi  regge;  è fami  glieu  ale  al  com- 
parto , che  tiene  vna  punta  dentro  il  centro  del  publico  ripofo  ; 
mentre  l’altra  fi  aggira  alla  circonferenza  ; Qucfhi  è quella 
Virtù,  che  tanto  commendò  Seneca  in  Ottauiano>  dicendo  > 
Omnium  demos  il  lifts  Vigilia  def end  it  ; Omnium  otium  illius  la~ 
hor  i omnium  delicias  illius  Industria  . Se  Voftra  Eccellenza.» 


nel gouerna  di  quella  Citta  e fiata  vn  Argo  VigilantirtLno  ; 
gareggiando  con  il  Sole;  che  con  giro  infaticabile  > e con  occhi 
di  Luceper  tutto  firmolge  Omnia  lufirat  ; inuigilando  al  be- 
neficio publico  del  Mondo  ; lo  conferti  Treuigi  , che  ammirò 
fempre  k Volil  e Eccelle  azioni ..  Et  qui  mi  par  d’vdirlo  à dire  * 
Chi  inuigilò  ; opponendoli  intrepidamente  alle  opprertlonidc 
prepotenti;  acciò gfinnocenti. non  reftaffero  efiinti  ? GIRO- 
LAMO CORNARO.  Chi  inuigilò,  acciò  quefiaCittà  in  ogni 
tempo  forte  abondèuolmenteprouifta  di  grano,,  e degni  altro 
alimento  ? GIROLAMO  CORNARO . Ch’inuigilò  al  publico 
Seruitio  del  Preneipe,  & alla  fedeltà  de  Mimftri  ? GIROLAMO 
CORNARO.  Ch’inuigilò  finalmente,  per  ei tarpare  ledifeor- 
die,  acciò  frà  Cittadini  germoglile  Lamore  , e la  pace  ?.  GE- 
ROLAMO CORNARO .. 


Ma 


Madoiie  trafcorre  la  mìa  lingua  ; per  illufirare  le  azioni  di 
Voftra  Eccellenza?  Sarebbeftato  bafteuoJeil  dire  ; che  voi  in 
quello  reggimento  haue te  fegui  te  Torme  de  Vofiri  maggiori  * 
cheioftencro  vari;  goucrni  militari*  e ciudi  con  fommapruden- 
za3  eValore.  Vorrei  qui  hauer campo  * di  accennare  à quello 
nobile  congreffo  la  magnificenza  > elagrandezzadeirantichif* 
lima  3 e nobiliffima  Caia  CORNARO  PISCOPIA,  di  cui  ellan’è 
germe  y,  & rampollo  gloriofo  ; che  la  farei  comparire  delle  pili 
illuftre  di  Europa  ; e che  Tempre  vantò  > di  elfer  fiata  in  tutti 
i Secoli  il  theatro  *,  nel  quale  la  gloria  ha  fattopompade  fuoi 
tefori  j ndParrichir  infiniti  Soggetti*  che  in  varie  feene  di comr 
mando,  hanno  fo fien  irto  con  gl’appJaufi  del  Mondo-  lafama  > e’1 
nome  de  grandi.  Grandi  Eroi  nelle  Campagne  di  Marte;  Grandi 
oratori  nel  maneggio  delle  piu  ardue  legationh  Grandi  Senatori 
nel  gouerno  della  Repubblica.  Grandi  letterati  nella  cultura  del- 
le faenze  ; che  tutti  furono  primogeniti  della  madia  5 Se 
fplendidezza*&  intelligenzefufficienti  à reggere  va  mondo,  Di- 
rei , che  in  tempodi  Guerra  fominifirò  le mp re  alle  armate  po- 
tenti di  quello.  Sereniamo  Dominio  felici  filmi  Argonauti  ; che 
combatterono  intrepidamente  perPacquifio  de  Velli  d’Oro  ra-* 
piti  al  Chriftianefmo  dalla  rapacità  de  Barbari  Ottomani  ; Vu 
gilantifilmi  Palinuri  ; groriofifiimi  Nau  archi  ; che  hanno  va- 
iolo (amen  te  ofeurati  infiniti  fplendori  all’Ottomanica  Luna_*>- 
dal  loro  valore  f ou ente  ecdiifata>  Direi  * che  in  tempo  di  pace 
la  Famiglia  CORNARO  babbi  figliato  alla  Ilepubiica  tre  Dogi 
portati  aJFaltezza  della  dignità  dalla  fublimità  de  meriti  • ai 
Vaticano  molti  Cardinali*  checonlafplendidezzadecorarona 
ia  porpora  • Arila  Chiefa  di  Dio  zelanti  Pafiori  « Al  Senato*  fa- 
pientifiimi  Procuratori  * che  conia  magmficenza,  e munificcn- 
za  foffentaronala  fplendore*  eia  maeftà  della  Patria;  Alregno 
di  Cipro  vnaRegina  ammortai  per  la  fama  delle  lucrare  do  tti> 
E per  vltimo*  prodigio  vii  Elena  guarnita.  di  tante  Virtù  ; che 
sforza  * e rapifee  tutte  le  penne  delle  più  rinomate  Accade- 

mki 
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itile;  a celebrar  àgara  le  fue  Iodi  5 ed  a trasformarli  in  Echi  de 
fuo  pregi  ; ma  qui  protetto  à Vote  Eccellenza,  di  hauer  fola 
accennati  alcuni  Campioni,  chegermogliaronodairAiboro  d- 
Oro  della  famiglia  CORN  ARO  ; Non  hò  tentato  accennarli  in- 
particolare ^ perche  Ti fteffa  Aritmetica  fi  Rancarebbe  ncU’an- 
nouerarli * Ed  io  le  Viuerei  Tempre  debitore.  Datemi  H :enza , e 
mi  permettala  modeRia  di  Voflra  Eccellenza  ; ch’io  polli  in-* 
queRo  giorno  dire  • che  in  Voi  firauuifa  vn  yiuo  Simulacro  di 
qucllepregiatiflimeprerogatiue,  che  ne  Voléri  maggioricam- 
peggiarono  ; che  torreggiar  li  videro  ne  Voliti  Antenati . Con'* 
cedetemi  per  gratia,  che  à Voi  polli  addattare  , quanto  dilfe* 
Eumeno  Oratore  àCoRantmo  ; fuccedendo  airimperio  dop- 
po  la  morte  del  Genitore  * Idem  enhn  eli  ; quem  rurfus  in  te  co - 
iimus , .afpeSìus  ; eadem  in  fronte grauitas  ; eadem  in  oc  ulti  , & 
in  ore  tranquiJlitas + Sic  e fi  Index  modejlia  rubor\Jìc  tejìis  fermo 
Infittiti  . A c cip  e Impera..,  accipe  nojtrorum  fenfuum  confeffio - 
vem  ~ 

Se  fete dunque  vna  veralmagine  de  VoRri  maggiori,  che  tan- 
to della  grandezza  d’animo  fecero  pompa  ; aggradite  quello 
picciol  tributo  diriuerenza,  &diolfequio,  che  icuori  no  Uri 
sii  gl’altari  delle  Volére grandezze  in  olocauRo  vi  offerifeono 
Accipe  HI ERO  NT  ME  accipe  nojtrorum fenfuum  confejjionem,  Mà 
non  polfo  più  profeguire il  mio  dire  abbacinato  da  tanti  lplen- 
dori  di  Virtù  ; che  tramandate.  Già  comincio  neleontem- 
plarui,  à perderai  di  villa  ; poiché  il  Sole 
Nei  troppo  lume  fuo  vieni  celarli. 

11  confiderarui  Sole  cadente  ^ ò di  partenza  da_» 
noi  ; afflige  il  cuore  di  tutti  7 ma  la  fperanza  ; di  veder- 
ni  riforgerepiuluminofo  dal  fenodeirAdriatica  Teti  fomma 
gioia  ci  delra  . 'Quelle  voci  , che  fon  per  proferire  non  fono 
mie  ; ma  di  Treuignche  Vi  auguracon  fauRo  Vaticinio  ciò  dille 
il  Prencipedeil'eloquenza àgioria  di  Sulpicio  Summam  video  in 
te  effe  dignitatem generis , integritatis , indujlriti , ceterwumj;  orna - 

men- 


ta  la  grandezza  delle  VoAre  fublimi  Virtù  ; emulando  le  glo^ 
rie  de  Voilri  Maggiori-  Giàftceilerifplendere  rintegritàdeih 
la  Voftra  Giuffitia  ; la  moderatone  della  Vofira  clemenza  , il 
gran  zelo  verfo  ìlpublicoSci  uitio  ; la  Volita  benignità , e gc- 
nerofità  ; nel  profondere  i tefori  delle  Volile  beneficenze  ; qui* 
bus  f rat um  ad  confulatus  petit  ione  m aggredì , par  eli . Vi  afp  Ot- 
ta però  Venetia  tutto  onufio  di  meriti  , tutto  cinto  di  gloria  è 
per  coronami  di  quelli  fublimi  Titoli  , che  furono  quafi  Ere'' 
ditarij  della  Voftra  coronata  famiglia  * Vi  afpetta  quella  pa- 
tria ; che  mai  per dè  la  Serenità  fra  il  buio  , e gl  incendi)  dell1 - 
armi;  ne  che  giamaifù  tocca  dal  ferro  , oda  legami  di  litanie- 
ra , ò barbara  potenza  per  decorami  con  quelle  dignità  ; che 
dal  Volino  gran  merito  fi  ricercano . Più  direi  ; ma  la  reticenza 
al  filentio  mi  obliga . Più  direi  ; fe  non  mi  addottrinalfe  CrL 
fxppo  ; eh  e quanto  plus  Sol  afpicitur  ’>  minus  afpicitur Perche 
quanto  maggiormente  gli  occhi  nel  Sole  fi  affiliano  ; per  gode- 
re delie fiie  bellezze,  tanto  maggiormente  reftano  abbaglia- 
ti ; elfendopur  troppo  vero  ciò  che  del  Sole  cantò  duelPoe* 
ta  ; che 

Se  da  Vicino  fplende 

Toglie  il  lume  col  lume , e cieco  rende* 


Alla 


IT 


SENTIMENTI  OSSEQV]IOSI 

' * * • •• 

Nella  parteH&à  deli*  Eccèllentiffimo  Signor 


$ « ' •- 


- t - - - 


imento  di  T reuigi . 


-a 


1 


S ONE  T T O. 


igal  Ternario  di  giubbata  Prole,  3 
Che  de  Prifchi  Coineli  i farti  additi 
Splender  ti  vedovi  paragon  del  Sole 
Se  GIROLAMO  fiede  à Patrij  liti  * ; 

' • 5 ■ C >3  I v ; : r .• 

Neljà  Veneta  Artrea  regger  la  mole  f 
Ceder  Cipro  Bizan tio  à Tuoi  Rugiti * 
Vedrarti  torto  : ne  frenar  fi  puole 
Afcendente  d’Eioe  da  Traci , c (citi  . 


f 4 r 

V.  -, 

li  tuo  . Metto  >.;:Valor*  Prudenza,  e Zci  o 
Di  Treuiglio  così  commenda  il  Foro 
Te  Hello  orgauizando  in  Salico  Gelo  . 


Forfè  perche  da  baci  il  bel  Laùoro 
Confumato  rimanga,  e tocchila!  Cielo 
Obelifchi  formar  di  Stelle,  e d’Oro. 


B Del  Sig.  Don  Gio : Battisi*  Aiuti* 
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N el  medefimo  Sogetto 


SONETTO. 
S'allude  ai  LEONI  dt  ft*a  Cafa 


®alcio  di  quegli  Eroi , cui  l’Adria  vide 
' Germogliar  Scettri  su  la  patria  foglia. 
Che  douendo  all’Età  più  d’vn  Alcide 
Hebbcr  da  la  Nemea  più  d’vna  Spoglia» 


Tu  parti;  c fparfo  ogn’vn  d’amara  voglia 
Fra  i cordogli,  e le  grazie  il  fen  diuide: 
Turba  gli  applauli  tuoi  la  comun  doglia. 
Gli  Echi  de  le  tue  lodi  il  duol  recide. 

».  ..  • 

__  • - ' 

Caramente  temuto  i cor  frenaui 

Emulo  à Gioue  in  atterrir  co' tuoni. 

Per  fenno  , per  valor  limile  à gli  Aui. 


Verfar  qui  vidi  i minici  LEONI 
Fra’l  terror  de  le  zanne  i dolci  faui, 
E vigilar  de  la  Sapienza  ài  Troni. 


A 


Dei  Signor  Frétnee/co  Cuch> , 


Ì9. 


SONHTT  0. 


*lTridan,  le  liti»  e tra  I ciuil  rumori 
De  loquace  Orator  l’Echa  rimbombe. 
Apron  Theatri  alle  tue  glorie  i Fori; 

E Iona  quelli  ai  nome  tuo.  Je  Trombe. 


Vano  è dagl'Aui  il  mendicarti  honori 
E per  farti  Immortai  fpogliar  le  Tombe: 
Mentre  ogni  lingua  à preggi  tuoi  maggiori . 
Ali'hor,  che  parla  piu,  rea  più  foccombe. 


Per  toccar  la  pendice  a tuoi  Faftigì 
Si  flancaron  più  vanni,,  e à lidi  noilri 
Già  fià  Gloria  ri  bacciar  anco.  1 Veftigi . 

Riedi  pur  fortunata  in  Adria  à gl’ofiri; 
Che  potrai  dir  hauer  in  vn  Treuigi 
Le  penne  afeiutte , e refi  muti  i Roiìri  * 


:B  a*  -Del Signor Ck:Q>Mtmo Gicr#- 


Nel  medefimo  Soggetto 


S ONE  T T O. 

ledi  dell* Adria  al  maeftòfo  clima 
Che  è grauido  d’Eroi,  pregno  d’imperi,. 

P Af*  1 trolAt*"  1*  nnt*mAi ftima 


E del  valor- 1*  accreditata  ftima 

T’apra'à  non  nuoui  Onor  nuoui  fentieri: 

: . v.  M 


La  Deftra  auezza  al  commàndare  opprima 
Stretto  Io  Scettro  i Monfulmani  arcieri 
Se  fquilibrò  d’ Aftrea  Ja  lance  imprima 
Giufto  furor  ne  Veneti  Guerrieri.  * 

Vanne,  e cada  T orgoglio  à Turchi  infrànto, 
E de  Traci  iuenati  il  petto  vuoto 
Di  Sangue  à te  cori  ' quei*  colori  il  manto. 


' «K  % t •.  fi. 

Vanne,  e Treuigi  adorator  deuóto 
• Soura  Tara  del  merto  appende  intanto 
- A3' nume  di  tue  Glorie  il  Cuore  in  Voto 


' mk 


• « . • * i • . f*  «J*  ; , * , * A \ * )%' 

f„  * — ’ 


• Jjfì 


Del  S gnor  Jb alci  ì/hra  V**  » 


Nel  medefimo  Soggetto 
SONETTO. 


DI  falci  Confolari , e di  corone 

Feconda  già  la  gran  Cornelia  prole 

Tè  sì  chiaro,  ò Signor,  $ù  l’ Adria  efpone, 

Che , par  ch’aggiunga  à tante  Stelle  va  Sole.1 

•* 

Sei  de  i’eneto  Impero  altro  Catone 
De  patri  incarchi  in  {"ottener  la  mole; 
Gl'e/Tcmpi  di  giuttitia,  c di  ragione 
Ne  tuoi  retti  giudici  il  mondo  coleo 

£d*  ecco  turba  il  Sii  nube  moietta 
Se  poi  che  vi  fedafti  alti  litigi 
La  diletta  Città  laici  pur  metta. 

’K»  b loì-ìl  A Q ’U'  i J ] , : r: . , ;• 

Sono  però  d'amor  mutui  ' i prodigi  ; 

Parte  ilCornaro,  ed’in  Treuigi  ei  retta, 

E tettando  il  Cornar  parte  Treuigi. 


• J 


&dSfgn*>P&e*%f 


IX 


Nel  medefimo  Soggetto 


SONETTO. 

* y 

S’  .Allude  alla  Croce  nella  Sua  Arma  ^ 

i >,  • . . 

* . * 

A eccello  Tronca,  e fai  d’Eroi  fecondo 
Confidare  fortifti  alto  Oriente,  « > 

Che  cinto  l’ammirò  forte,  e polfente 

D’allor  di  quercia , c di  Gramigna  il  Mondo  • 

' *’  : ì ri  ;i  r,;. 


à' 


i 'a 

Tra  Politici  ingegni  à *chi  fecondo  - 

Fu  il  tuo  gran  Marco  in  fra  Germana  gente  ? 
Quindi  lo  ftuol  de  Padri  in  lui  confente . 

Del  Soglio  d’ Adria  il  più  (ublime  pondo. 

IgBil  iv  offc  ioo 

Ligia  la  Bella  Dea  t’inchina  il  piede  ? 

Anfia  che  Cipro  il  fecol  d’or  riproue, 

Vmil  dalla  tua  Pianta  vn  germe  chiede . 

4*Vi  1S  ’ .-V 

Tu  giungi  ai  merti  antichi  or  glorie  noue 
Rendi  te  Beffo  alla  tua  prifea  fede, 

E la  Croce  m quel  Regno  al  vero  Gioue  * 


« 


yy 


t 

v 


G-  H. 
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*3 


S O NEH  O. 


Partendo  mentre  il  Sole  è in  Leone . 

Aggio  Signor,  che  coLfaper.  profondo 
De  tuoi  Maggior  muJtipJicalti  i pregi,, 
Germe  non  men,  eh 'emulato#  de.  Regi  , 
Fregio  non  men  „ che  mcrauiglia  al  Mondo  ; 

Tu  del  tuo  Onor  fabbrica tor  fecondo 
Detti  ad  Aftrea,.  non  riceuetti  i fregi, 

E oltrappaffando  i faggi , oggi  ti  pregi 
Che  difperi  lodarti  tttro  facondo... 

Da  tè  imparò  la  Ma  erta  l’Amore  , 

Da  tè  il  Saperda  terminar  le  liti,.. 

Da  te  il  poter  Benignità  , e Terrore?: 

Onde  il  LEON  'Un  da  gl’éterei  liti. 

Accordando  col  Mondo  il  fuo  ftuporey 
Per  far  Eco  à tue  glorie  alza  i ruggiti , 


JDd  S ìrnor  DG.Ai,  G. 


V’jcfcc 
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Nel  medefimo  Soggetto 
SONETTO. 

EJpr  e filoni  della  Città. 

Eh  , chi  mi  dona  al  Tebro  ed  à Bizanto 
Inuolare  i Colo  di,  e prender  gl’  Archi, 

Si  che  à l’ Eroe  di  cui  mi  gloria,  e vanto. 
D’eternar  la  Memoria  oggi  m’ìncarchi  ? 

Mà  fe  del  Tempo  a piedi  ia  miro  infranto 
L’onor  di  marmi e i miei  defìr  fon  parchi  ? 
Dunque  del  mio  Cornaro  il  nobil  vanto 
Vò  che  del  Tempo  oltra  le  mete  varchi  „ 

Viua  dentro  al  mio  Gore.  11  nome  auguflo 
O’  non  afeonderà  l’Oblio  profondo  , 

Ò’andrà  tra  le  mie  ceneri  combufto . 

Anzi  perche  fue  glorie  io  non  afeondo, 

E de  l’ Adria  euiterna  è Gnor  ben  giuffe 
Q fuo  gran  Nome  viuerà  co’l  Mondo . 


Dii  S tguvr  D.  &>\C. 


Nel  medefimo  Soggetto 
S O N E T T O. 


»s 


COrone  à furti*  e Campidogli  à errori 
Sul  fcnticr  dclfònor  difièra  il  mcrto? 

Fa  mercè  dVn  rattor  la  Gloria  vn  ferto? 

Fa  pregio  di  virtù  gli  altrui  dolori? 

• • m 

Piange  il  furto  Treuigi,*  e*  con  bollóri 
Di  fulfurantc  omei  traccia  , mà  incerto' 
D’impune  errante,  e deli'error  fofferto 
L’Grmc  fugiafche  il  Sii  ne  dolci  humori  - 

Tu  ò Gerolamo  H reo  ; quanto  Innocente  ! 

Tu  dógn’Alma  il  Tiran  ; quanto  , che  Retto  ! 
Di  Treuigi  il  rattor;  quanto  Prudente! 

Tu  gir  furarti  i Cuor;  quindi  /oggetto 
Ti  fi  Aftrca  al  fuo  rigor  col  far  decente 
Pena  del  tuo  rapir  portarli  in  petto. 


Mi'ZfnHm,  Signor  MèUoBMiffira 


z 6 


Nel  medefìmo  Soggetta 
SONETTO. 

untili  fino  al  Leone  , e Croce  dello  Stemma  JS  alla 

Regina  Cornaradi  Cipro„ 

! 

Ignor,  ti  fregia  il  crin  la  grulla  Dea 
Di  mille,  e mille  gloriole  prede. 

Che  di  rare  Virtù  Ja  bella  Idea 
Nel  faggio  Petto  tuo  regge  la  Se  de* 

- 

, ♦ , 

Tù  lei  fregio  alla  Fama»  onor  d’Altrea , 

Clie  de  la  Gloria  in  te  l’Alma  refiede 
Or  voli  il  tuo  Leon,  sù  la  Giudea 
Con  la  tua  Croce  à radicar  la  Fede  > 

Mentre  à tè  diè  magnanimo  coraggio 
Il  tuo  regio  Leone,,  e à tè  la  Croce 
D’vna  chiara.  Pietà  pietofo  raggio* 


Fuggi  dal  Sii,  per  correre  veloce 
Ne  lidi  Eoi , dòue  l’antico  omaggio 
là  die  ti  renda  vn  dì  la  Cipria  Foce . 


*7 


Nelmedefimo  Soggetto 
S O N E T T O. 

elfo  Heroc } che  agli  alti  tuoi  Natali 
Con  l’opre  aggiungi  infoliti  fulgori  , 

E rapifei  all'  oblio  l’armi  fatali  ; 

Mentre  la  bella  Aftrea  su’l  Trono  adori  * 

Son  si  grandi  l’imprefe,  onde  immortali 
Volan  tue  Glorie  à rintracciar  allori. 

Che  non  hà  Pindo  al  mcrto  i carmi  eguali 
E par  che  poco  il  tuo  gran  nome  honori . 


La  Fama,  che  volando  à narrar  gode 

Piu  di  quello,  chafcolta,  e accrefce  il  certo , 
Narra  meno  di  tc  di  quello,  ch’ode. 

Dal  Plettro  altrui  chiegga  di  glorie  vn  Serto 
Chi  fol  vopo  hà  qua  giu  d’eflerna  lode , 
Tutta  la  Lode  tua  vien  dal  tuo  Merto . 

- - à . 


DelSgHìrB.S. 


Nel  medefimo  Soggetto 


SONETTO. 


Ignor*  che  a prò  del  merto,  e contro  i gl 
2 A le  lanci  d’Aftrca  ftendi  la  mano , 4 

E rinoui  in  Treuigi  Eroe  fourano 
Di  licurgo  è di  Numa  i prifchi  effempi  « 


O fe  ( ritolto  al  giogo  indegno  è à fcempi 
Cipro  (già  Regno  tuo  )<ìe  T Otomano  » 

E già  d’amori  in  fui  terrea  profano 
(Qual  fpero)  alzati  al  diuo  Amor  i Tempi) 


Andrai  del  Leon  d* Adria  Amor  primiero 
Di  quel  regio  Splendor  ben  degno  Erede  > 
A dettar  leggi  al  liberato  Impero . 

» .j,  ♦ * 

Sarà  C pacando  à la  regai  tua  fede  ; 

Perche  tu  regga  il  fren  ) del  Turco  fiero 
Ben  fofferto  il  furor  > per  tal  mercede. 


»el  Signor  N.  A* 


Nelmedefìmo  Soggetto 
.S  ONETTO. 

, . Se  gli  ìnfmna  /'  impiego- contro  ilSTurco. 


A 


SSai  di  Gloria,  ò grand’Eroe  Cornare,  ' 

Agl\uuti  ine'rcafìi  éccelfi  onori 
Librando  Attica:  hora  i famoli  allori 
D’Enio  guerriera  a ì crine  tuo  preparo. 

A c ’ . ? 

Vedi  colà  Bizanzo  affò  riparo 

Ai  trofèi  del  Vangelo  : itti  d*ardori 
■L^EtriV,  di  l'angue  il' Mar  j ingombre  > e fuori 
Sgorghili  le  Turche  Donne  il  pianto  amaro. 

* »'  > > .*  » y • * 

Co’sf,  fè  gLAui  tuoi  cTAfrica,  intorno 
A domar  di  quei ’Monftri  il  cor  più  fiero.' 

La  Lupa  dcTTarpeo  guidorno  vn  giorno. 


fu  Y Adri  aco  Leon  prode  Guerriero, 
Scorta"  nell'Afra , c di  Macon  à feorno 
Fà  che  prertiià  quel  Can  il  eapoalte'rè, 


Nel  medefimo  Soggetto 
SONETT  O. 


Nel  male  s'allude  olii  T Ve  Leeoni  dello  Stemma, 

PArte  il  CORNARO  EROE . D’alti  concenti 
Nel  tuo  feno , ò Nettun,,  rimhombi  l’onda. 

Delle  fue  trombe  al  fuon  Nereo,  confonda 
Echo  giuliua  à miei  doglio!!  accenti .. 

Ei  parte,  e più  non  riede  l A miei  contenti,' 

Ogni  raggio  di  fpeme  ornai  s’afconda . 

Ei  parte,.  & io.  più  noi  vedrò  ì diffonda 
Diipcrato  dolor  giufti  lamenti . 

Nò-,  ch’ei  non.  riede  à tuoi  dolenti  inuiti 
,0.  TREVIGI;  ma  tu(  prefago.ro  fono) 

Verrai  per  inchinarlo  à ciuciti  liti . 

Quel  giórno.,,  in  cui  di  liete  trombe  al  fuono 
Trionferan  quattro,  LEONI  vniti. 

Lo  vederai l’adorerai  fai  trono . 

, 4 ' • * l ' ^ 


Jki  Signor  Gir  timo 


I» 


Nel  medefimo  Soggetto 


SONETTO, 


S'allude  al  Nome  che  in  Anagramma  J nona 


PArte  il  Cornato?  e di  quel  Tolto  augufto 
Sede  della  Maefladc,  in  pianto  amaro 
Vedoua  reftaromi  ? ahi  ch’hora  imparo 
Ch’à  tal  nume  il  mio  (tao  è Ciclo  angufto» 

Parte  il  Cornaro  ? Eroe  di  glorie  onufto 
O donar  non  doueami  il  Cielo  auare 
O vedutolo  à me  riufeir  G caro 
Non  rapirmelo  più  ben  era  giuilo , 

Parte  il  Cornaro?  Adria  tu  rìdi  fio  piango 
Niobe  dal  mio  dolor  fatta  Trofèo 
D’Amor,  il  mio  defhn  faflca  compiango  l 

r V * ’ . 

Parte  il  Cornaro  ? e io  d’vn  Scmideo 
Che  AMOR  à me  LEGO*  priua  rimango  f 
Mentre  il  merto  Jeuarlo  à me  porco . 


■Del  l'Eecellent.  Sigutr  Akiic*  t*ldijfcri 


t 
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APPLAVSO.  DIVO  TO 

AULE  PREWOdA^fVfi'  SlfàGÒÉARI 


Dell'  ìl{yjlrjfì:i  <E^ellentifs.  S tg. 


jy.fi  *1  ‘-OV  il;  3 < 0**£**J?.O  tj  r,?-A  ^ 

SO  <N  .■E-iT<T:>0.'.  ^ - 

ìr<'->Vi!>  i;i$  * touyjv  j; ; r. ,\;r«.l-;7 
' •**  * 

èrfoiitìartalita^u-ì  fagril  altari  ‘ * ‘JJ 

JLa  Cornelia  Heroina  il  Merto  adora  j • 4 

-‘•Còri’  interrii  di  Gloria' ‘il  Cido  hbnórà  ^ 

fiV- Eflk l'fVegi  piu  fùbìimi 7 erari*:  •*> 

* .♦  C ) >•  >}.;•/  m ♦ >,..*i  *)  - • • • •/  » ) 


Virtù  j 1 eno  \ 'Beiti Natali  chiari  / - ^ ~ 

Fregian  lei,  piu  da  lei  fregiati  ancora  ; 
r ^QuftiJi  PalladeV  AWea  j Giunòn  , RAéronr 
In  Effa  il  Móndo  à venerare  impari  * ; 

- » I ‘ •*  * >*• * «J  A o • •+  * < * » 4 * jj  ; ’ ^ ‘ • ! 


Hor  la  Cornelia  fua  non  più  rammenti 

Roma  j e per  celebrai  fcl  Quèfta  Pali  ? 
« Porti  la  Fama  alle  più  Arane -genti  r - j 
M ’''j  ’4  E •••  i - » vàj  4 

Se  refer  quella illuftre  i figli»  eguali 

Saraa  di  Quella  i Parti , e alle  vegnenti 
Età  fatagli  il  Nome  fuo  Immortali . 


A *.* 


$ t 


Jtk  • ’ ••  • • 


Alla 


Alla  medefima  Dama. 
SONETTO. 

ECceifa  Donna  al  merto  tuo  tramante 
Raggio  immortai  la  più  benigna  Stella  r 
E per  formarli  alerin  degne  ghirlande 
Offra  k "emme  fue  Fortuna  Ancella  . 

w • 

> » , « » ,• 

Hoggi  da  te  THonor  gran  lume  fpande  . 

E da  te  fcagiia  Amor  nuoue  quadrella  $ 
Per  te  la  Ma  e fra  faffi  più  grande  * 

E per  te  la  Beltà  fallì  più  bella. 

Oh  fe  fia  mai,  che  nel  Carpaeio  Mare  , 

. Dai  tuo  Regia  Leon  Ipinto  in  ifcoglio  , 
Sen  pera  il  Trace  inmezo  alTonde  amare. 

Ritolto  Cipro  ai  MulTuImana  orgoglio 
Dubiofarà , fe  deggia  alzarli  j’Are  , 

O*  pur  deggia  di  nuouo  aliarli  il  foglio. 


C Dei  SÌ£.  Aieflandro  Q Ari* 
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Alla  Medefima . 

S O N E T T O. 


E*  D’ANDRIANA  il  Sol  rimago  : ardori 
Vibran’ambo  dai  rai  : . s ambo  rimiri 
Tributi  y al  Soli  lagrimofi  vmpri  * 

A tal  Bellezza,  à tal  Virtù,  ifofpiri. 


Quegl’imprefta  ad  ogn’aftro  i fuoi  fplendori  ; 
Generofa  è quelTAlma  : in  Ciel  s’aggiri 
Quegl’]!  più  vago;  è dell’Adriaca  Dori 
Queft’ii  fpccchio  più  bell’oue  fi  miri . 


Quella  Nume  dei  Cor,  ei  Dio  di  Deio  : 
Qucfta’in  leno  al  Leon  in  tornai  indora 
La  Cala  del  Leon’egU  nel  Cielo , 


E fe  congionto  à quella  Dama  è ogn’ora 
Felice  vn  Grand’Eroe  Mufa  , fi  fuelo  , 
Di  quello  Sol  rintelligenza  ancora» 


TRIBVTI  D’OSSEQVIO 


ti 


D I 


GIO  MARIA  RICCI 


FRANCESCO 

CARIOLATI 


Alle 

Incomparabili  Doti 
Deli’ 

Illuftriffìma,  &Eccellentiflìma  Signora 
Andriana  Cornaro  Fo/carini . 

Di  cui 

Le  gloriofe,e  nobili  Azioni 
Con  trombe  (onore  la  Fama  per  il  mondo  diflemina  » 

In  cui 

Per  arrichirla  di  Venuftà , e Beltà  : 

A Vicenda  le  tre  gratie  fra  lor  gareggiano. 

Se  parla  ; imperla  la  fiocca . 

Se  mira;  sfamila  con  gl’ occhi. 

Porta 

Nelle  Guancie  le  rofe  della  Modeftia. 

Nel  petto  i gigli  del  candore 
Nel  cuore  i cadi  Amori. 

E 

Perla  pretiofa  nella  conchiglia  riftretta. 

•^on  la  Serenità  dei  Volto;  Con  la  Madia  del  fembiante 

C i Spro- 


Sprona  agli  omaggi  di  Veneratane  ; Alletta  alli  tributi  di  riuerenaa  » 

S empre  Eraolà 

Nella  magnificenza  d'animo  di  Cleopatra 
Ncgl'ornamenti  delio  fpirito  di  Afpafia,  & Iparca. 

Quefta  Grkn  Dama 
Rinoua  le  memorie  fmarrite; 

Neli'amor  maritale  di  Semiramide 
;Ncl  reggere  di  Tomiri,  Zcnobia  & Ippolita. 

Nella  prudenza  de  configli  della  Dea  Temi . 

O 

Felici  Himenci; 

Di 

Girolamo  Cornaro,  e di  Andriana  Fofcarini 

O 

Maflima  Congioncionc 
Di 

Due  fplendentilfimi  Afiri  : 

Che 

Ne!  Sereniamo  Veneto  Cielo  con  raggi  di  Virtù 
Singolari  à gara  rifplendono. 

Spoli  Degni 

Non  folo  di  Statue,  & archi  trionfali; 

Mà  di  efier  Coronati 

Non  alla  coftumanza  de  gl’antichi  con  ferii  di  fiori. 

Ma 

Con  diademi  regali,  per  imperare. 


IN 


lllu’ftrifsìmA  & JExcellentifsmA  Corìgìugi 
MATRQNAE  INCOMPARABILI 
EPIGRAMMA. 


TAm  celebri  Hasrol  tam  cello  iuncta  marito 
FVSCARiNA  Orbi  non  nifi  clara  micas  « 
Synceras  populis  dùm  leges  ille  miniftrat  , 

Credo  libi  praeftes  Themidis  ipfa  vices . 

Et  Regnum  Cypri  cui  fors  concendit  auitum , 

Dotes  Pindi  omnes  tu  finaul  vna  dabas. 

In  eandem  eborceis  ter  praft  antem  , 

SEù  Labyrinthaeis  tam  belle  ambagibus  errct 
Pes  tuus,  aut  curili  tencet  ad  Altra  viam 
lllecebras  omnes  Labynntho  claudis  in  vno  , 

Saltu  vno  & fugiens  omnia  corda  tenes. 

At  frufira  ftupeo  .*  pulchro  Venus  infide t ori  # 
Mercurium  pe dibus  currere  cerno  tui$  . 


C 3 


Le  Mini  Atti  obfequìofa 
Excellcntijjìm  Medici  BaldiJ]cr& . 


3* 


Al  medefimo  Eroe 

jillufiuo  all'Oratione 


SE , per  goder  di  Dori  i cari  Vezzi  : 

Febo  da  noi  s’afconde  $ 

E fi  attuifa  fra  Tonde  ; 

Non  v’è  però  > chi  la  fua  fuga  /prezzi  ; 
Mentre  dal  mar  profondo 
Più  fplendente  riforge; 

Di  nuouQ  auuiua  i fior  j indora  il  Mondo. 
Cofi  da  noi  fe  fugge . 

Sol  3 che  ammirato  abbaglia  : 

E à la  Veneta  Teti  in  grembo  Vola  ; 
Quella  fuga  ne  cor  > ne  petto  ftrugge  t 
Ne  Treuigi  per  duo!  Velie  gramaglia  ; 

Ne  il  fuo  partir  funefta  : 

Se  il  Veneto  Areopago 
Alla  fua  gran  Virtù 

De  più  fublimi  feettri  il  foglia  apprelte 


JDcbol  Sgomento  d’OtfeqtiìC 


I>.  F.  M 
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Jlhtfìrifimo  » ac  Exccttentìjfmo  D.  D, 

HYERONYMO 

CORNELIO 

Tarn  Ulna  Pretura  Gloriali  Punè 

Perfun&o, 

IOSEPH  PVPETTI- 

4 

Fhilojfòphu 5 ac  Medicina  'Doctons , 

E L O G I V M. 

Quatti* 

Purpureo  Adria?  fina 
Tinxit  Purpuram 
HYERONIMVS  CORNELIVS; 

Rubefcenti  magis  Gloria?  murice 
; Taruifina  Pretura 
Collufìrauit* 

Veneto  grauiflfunorum  Patrum  cetu  3 
Non  Tyrio  Colore  ,•  fed  eximi  js 
Heroum  meritis , 

( Donantur  Purpure  ; 

Auitis  Romanorum  maiorcs  : . 
lllas  Sydonius  colorabat  murex  ; Has  immoriturus 

Nobilitati  honor,* 

lite 


Ili*  elanguefcenti  gloriabant  ut  fuco; 

He  perpetuo  Splendore  ; 

I li i s olim  Purpurati;  hifee  nunc  Heroes  : 

Et  Heroicum  HYERON1M1  Decus  arnbit  Purpura; 
i nalando  cuius  Regimine  fulgorem  mutuar  ; 
Fulgeatilfimnm  vt  immortalis  Nominis  Iubar 

Adriaco  Coelo 
Occafum  nefeiat. 

Imperatoria  Paludamenta 

Inui&is  olim  CORNELlAi  Heroum  gentiscolluilrata  geilis 

Senatoria»  HYERONIMl  Purpuree 
Decorem  non  addunt  ; 

Ipfa  enim 

Generosa  nobilioris  Animi  virtute  decorata 
Coeteris  Decorem  tribuit; 

Tanto  Heroe 

IVSTITlA,  & PAX  OSCVLAT^E  SVNT; 
Afirea?  ; & Palladis  cultor , 

Cui 

Eximia  Iudiciorum  Gracula  in  Senatu 
Subfelli  a Elaborant  excelfa  . 

Gentilitia  Vrbis  ASTRA 
Gemino  donata  Iubare, 

HYERONIMVM  CORNELIVM, 

Suum  Veluti  Solem  confalutarunt  ; 

Non  infirmo  fplendore;  fed  perenni 
Dexteritatis  ; Prudenti^  ; ac  Confili;  lumino 

Fulgentiffimum  ; 

Ipfumque 

Inuido  a'ternitatis  fimulacro 
Pijflimum  Modera torem 

- • Contemplabimur;  Venerabimur.  v'  - !" 

. . - Nunc  ■ > 


Abit; 


4» 

Abit;  nòli  Obìt 
HYERONIMVS; 

Adrix  Ecclypticà 

Noua  Glorix,  ac  dignitatum  Luce 
Purpurcum  Oftrum  faturatums» 

Vt 

Intcr  Purpuratorum  Syder» 

Virtutum  omnium  Sol 
HYERONIMVS  CORNEUV& 

Effulgeat. 


CORNELIO 


A Pretura  PrefecìturaqjTaruifìj  difcedenti 

, - 


ELOGiVM  ENCOMIASTICVM. 


Augufta  Corneliorum  Nobilitas 
Augufta  meretur  Praeconia . 
Hasc  fola 

Venetum  iiiuftrat  Caelum. 

H#c  fola 

Plures  Veneto  Casio  dedit  Solcs 
Quid  ni  / 

Splendidiorem  Hieron^mam  • 
Bellona^,  & Marti1 
Innumeros  filiauit  Alumnos 
Mufis,  ac  Palladi  Charos. 
Qjaibus 

Fama  fuis  Buccini* 

Triumphales  immortalitacis  arcus  ercxit 
Quid  fplendidius  ? 

Veneti  fubfellia  Senatus 
A Cornelia  fuperbiunt  Purpura  . 
Vaticaui  fedes 

A Corneliorum  triumphant  Oftro. 
Sacras  Inful#.  Patriarcali  Diademata 
Corneliorum  diu  cinxerunt  tempora  • 
Quid  magnificentius  ? v 
Regiam  hanc  Corneliorum  ftirpem  % 
Tergemma  Cidaris  ornat , coronat. 

Quorum  Principum 
Maieftatem , atque  Munificentiam 


P.rria 


« 

Patria  Venera  tur  & Orbis. 

- ' Quid  Nobilius  ? 

In  Legacionibus  obeundis^ 

Corneliorum  fuifere  Oracula  , miracola* 

At 

Tot  Heroum  , ac  Principum  Hasres 
Vnus  eft  Hicronymus 
Clarum  Cornelias  familias  Germen  ; 

Qui 

In  Praetura  Prasfe&ura  Taruifij  obounda 
Preclara  iuftitias  > clementias , Beneficenti^ 

Reliquit  monumenta  nunquam  Calura . 

Qui 

Dies  fingulos  iingularibus  benefieijs  infigniuit  ' 

Qui 

Tot  iliuftrandus  Laudibus  ; quot  casluin  Pianeti* 

In  hoc  regimine 
Ad  decora  natus  y 

Et  omnium  Virtutum  fé  faciens  Epithoraen 
Elucet  ad  miraculum . 

Ideo 

Vi  prasciperet  Ortus  ; fedemfibi  parauic  amplioreiu 
Omnium  animos  Coro  mirate  deuin^it . 

Quem  denique 
Ob  tot  beneficia  preftita 
Ve 

Moderatorem , ac  Mazcenatem 
T ar  nifi  ura  fufpici  t 
Itaauc 

Tanti  Herois  gloriarli 
Fama  ipfa  obftupefcente 
Canai  Taruifium  in  xuum» 


JDtbile  Denoti  animi  argnmev  t un* 

A\  A*  C\ 


yOA 
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